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Introduzione

Nei colloqui di direzione spirituale le persone
tornano continuamente sul tema del perdono.
Alcuni soffrono per la rigida educazione ricevu-
ta, in cui è stato insegnato loro che bisogna per-
donare sempre a tutti. Poi però scoprono che
non riescono a perdonare, che la ferita ormai
non più recente continua a provocare dolore.
Per altri l’invito al perdono suona come se do-
vessero reprimere i sentimenti di rabbia e ira
nei confronti delle persone che li hanno feriti e
come se non restasse altro da fare se non perdo-
nare il più rapidamente possibile. Questo però
significa pretendere troppo da loro. Infatti nel
loro intimo continuano a provare rancore e a
sentirsi offesi. Queste sensazioni li paralizzano.
Se perdonassero all’altro, lo farebbero soltanto
con la testa. Ma nel profondo del cuore e nel lo-
ro inconscio sono presenti sentimenti completa-
mente diversi che impediscono il vero perdono.

Altri ancora sentono di dover perdonare offe-
se che risalgono al passato perché il passato
continua a schiacciarli come un peso. Vorrebbe-
ro liberarsi da questo peso, ma non sanno come
riuscirci. Alcuni poi non riescono nemmeno a
perdonare a se stessi dopo aver commesso una
colpa. Indagano di continuo sempre più in pro-
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fondità nella propria colpa e si rinfacciano senza
sosta di avere agito male in quella determinata
occasione. Poiché non riescono a perdonare a
se stessi, non possono nemmeno credere nel
perdono di Dio. Poiché si considerano inaccet-
tabili, pensano che neanche Dio potrebbe accet-
tarli cosı̀ come sono.

La riconciliazione è strettamente legata al
perdono. Molti desiderano ardentemente poter
vivere in un clima di riconciliazione con se stessi
e con le persone che li circondano. Tuttavia a
loro sembra impossibile riconciliarsi con la storia
della propria vita e nell’ambito familiare attorno
a sé vedono soltanto liti e discordia. Se rivolgono
lo sguardo al mondo, vedono, nelle numerose
zone di guerra o di crisi, gruppi etnici tra loro in
contrasto, i quali anche dopo la firma di un ac-
cordo ufficiale di pace non riescono a vivere in
armonia.

Oggi sperimentiamo come la riconciliazione
sia una questione di sopravvivenza politica. Sen-
za riconciliazione questa terra non avrà un futu-
ro. Una società può convivere e prosperare sol-
tanto se i gruppi in lotta sono disposti a riconci-
liarsi. E se un giorno per i popoli dell’Africa o
per i gruppi etnici dell’ex Jugoslavia si avrà una
pace duratura, se i popoli plasmati dalla religio-
ne musulmana e l’Occidente cristiano potranno
convivere nel rispetto reciproco, tutto dipenderà
dalla disponibilità alla riconciliazione. Quindi la
riconciliazione non è solo un postulato religioso,
ma in eguale misura anche un postulato politico.
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Con il termine riconciliazione nella Bibbia vie-
ne descritta l’azione di Dio in Gesù Cristo. La
chiesa delle origini interpretava come proprio
compito decisivo quello di annunciare e trasmet-
tere la riconciliazione. Anche la chiesa di oggi ha
ricevuto da Gesù Cristo il compito di essere un
luogo di riconciliazione nel nostro mondo, un
luogo in cui uomini di razze e lingue diverse pos-
sano vivere in modo esemplare riconciliati fra di
loro. Ed è compito suo diventare una fonte di
riconciliazione in questo mondo, invitare conti-
nuamente alla riconciliazione tra i popoli e tra
le razze, alzare costantemente la propria voce
in segno di ammonizione quando scopre in que-
sto mondo ostilità e contrasti non risolti, lotte e
risentimenti.

Il perdono e la riconciliazione sono due ele-
menti inseparabili, anche se hanno significati di-
versi. Il termine tedesco Vergebung traduce
quello greco áphesis che deriva dal verbo aphı́e-
mi e significa «mandare via, gettare via, liberare,
dimettere, lasciare libero». Il vocabolo latino di-
mittere ha un significato simile: «mandare via,
dimettere, lasciare, lasciare libero». Il perdono
fa riferimento alla colpa e indica un condonare
e un rinunciare attivamente alla colpa, un libe-
rarsi dalla colpa, un sottrarre la colpa. In ultima
analisi perdonare significa quindi «dare via». Il
termine tedesco versöhnen deriva da versüe-
nen e significa «mettere pace, conciliare, tran-
quillizzare, calmare, baciare». Indica pertanto
tutta una serie di tentativi di avvicinarsi uno all’al-
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tro. Con il dialogo cresce la vicinanza tra due
partner, che possono appianare una lite e ritro-
vare la pace. Poi la vicinanza estrema è il bacio
che suggella l’accordo con l’altro. Nella riconci-
liazione però non sono solo gli uomini ad avvici-
narsi tra loro, ma anche Dio e l’uomo. E l’uomo
può riconciliarsi con se stesso e baciare se stes-
so. Il termine latino reconciliare significa «ri-
creare, unire di nuovo, rendere una riunione di
nuovo possibile». Si riferisce quindi soprattutto
alla comunità nuovamente ristabilita tra gli uomi-
ni e tra Dio e gli uomini. Non esiste riconciliazio-
ne senza perdono e il perdono punta in fondo a
una nuova convivenza di persone tra loro ricon-
ciliate.

In questo libretto vorrei trasferire nel nostro
tempo quello che la Bibbia ci insegna circa la
realtà del perdono e della riconciliazione, pren-
dendo in considerazione tanto la dimensione
personale quanto quella sociale e politica. La
chiesa ha un sacramento della riconciliazione.
Poiché oggi viene compreso in misura sempre
minore, ne descriverò le intenzioni originarie. Il
perdono è anche sempre legato alla colpa. Oggi
interpretiamo la colpa e il peccato diversamente
da quanto avveniva ancora fino a trenta anni fa.
Quindi vorrei approfondire anche questo tema.
Userò alcuni pensieri che ho sviluppato nel mio
precedente libro Sich ändern lernen. Versöh-
nung feiern und leben (Imparare a cambiare.
Celebrare e vivere la riconciliazione), Echter,
Würzburg 1991.
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1.
Il messaggio biblico

del perdono
e della riconciliazione

Il Dio che perdona

Già il Dio dell’Antico Testamento è essen-
zialmente un Dio che perdona. L’uomo cade
continuamente nel peccato. Calpesta i coman-
damenti di Dio e si perde nelle sue passioni. Il
termine greco corrispondente a «peccare», ha-
martánein, significa in realtà «mancare l’obiet-
tivo». Chi pecca non solo manca l’obiettivo che
Dio gli ha assegnato, ma manca anche se stes-
so. Si estrania da se stesso. Con le proprie for-
ze non riesce a uscire dalla situazione di colpa e
di estraniamento che si è creato da solo, cosı̀
proietta la colpa su altri oppure si tormenta
autoaccusandosi. Ha bisogno del perdono di
Dio per liberarsi di nuovo dalla colpa che lo pa-
ralizza e lo blocca, per superare l’allontana-
mento da se stesso e dal suo essere originario
e poter rientrare in contatto con se stesso e con
il fondamento che lo sorregge. Il perdono signi-
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fica che Dio ha gettato il peccato dietro di sé (Is
38,17); egli condona la colpa, non vede più il
peccato, libera l’uomo dalla sua colpa. In tede-
sco per le diverse espressioni ebraiche si usano
i due verbi vergeben e verzeihen. Il termine
vergeben può essere interpretato in due modi
diversi. In primo luogo significa «dare via, con-
donare», ma anche «distribuire, donare, divide-
re non correttamente, dare in modo sbagliato».
Dietro il verbo vergeben si cela l’idea secondo
la quale si perdona all’altro qualcosa che ci si
dovrebbe in realtà aspettare da lui. Il verbo ver-
zeihen deriva da zeihen, che significa «accusa-
re, incolpare, denunciare». Quindi verzeihen
significa «non tenere conto di un debito, rinun-
ciare a un diritto». Pertanto la lingua tedesca ha
tratto dalla Bibbia due aspetti importanti: in-
nanzitutto la dimensione del perdono come re-
galo gratuito. Nel perdono Dio ci regala la sua
attenzione colma di misericordia e di amore,
che noi in realtà avevamo perso in seguito al
nostro allontanamento. E poi c’è l’aspetto della
colpa di cui non si tiene conto, che non viene
considerata ma anzi condonata.

Nella loro storia gli ebrei si sono spesso al-
lontanati da Dio per rivolgere la loro attenzione
agli idoli. Nei salmi la storia di Israele viene de-
scritta come una storia di permanente distacco
e infedeltà. Non appena Dio ha provveduto al
popolo nel deserto, quest’ultimo si ribella come
un bambino testardo che vuole ancora di più e
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si allontana da Dio. Mosè riconosce che il po-
polo è caparbio e testardo. Tuttavia continua a
rivolgere fiducioso la sua preghiera a Dio, che
gli si è rivelato come il Dio che perdona: «Il Si-
gnore, il Signore, Dio misericordioso e pieto-
so, lento all’ira e ricco di grazia e di fedeltà,
che conserva il suo favore per mille generazio-
ni, che perdona la colpa, la trasgressione e il
peccato» (Es 34,6-7).

Il motivo per cui Dio perdona sempre l’uo-
mo deve essere ricercato nella sua misericor-
dia. Dio non prova piacere nella morte del pec-
catore. Il cuore di Dio non è il cuore dell’uomo,
i suoi pensieri non sono i nostri. Quindi il salmi-
sta loda Dio con le parole: «Benedici il Signore,
anima mia, non dimenticare tanti suoi benefici.
Egli perdona tutte le tue colpe, guarisce tutte le
tue malattie» (Sal 103,2-3). Chi prega nell’An-
tico Testamento sa di macchiarsi spesso di una
colpa. Ma se confessa la propria colpa a Dio,
questi è pronto a lavargli la colpa e a donargli
uno spirito nuovo e saldo (cf. Sal 51,12). Gesù
non solo ha annunciato il perdono di Dio, ma
lo ha anche assicurato all’uomo nella forza di
Dio. Per chi lo ascoltava questo era un evento
sensazionale. Per i farisei era un segno che Ge-
sù bestemmiava: «Perché costui parla cosı̀? Be-
stemmia! Chi può rimettere i peccati se non
Dio solo?» (Mc 2,6-7). Ma Gesù conferma la
sua autorità in fatto di perdonare i peccati gua-
rendo il paralitico. Il perdono dei peccati e la
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guarigione dei malati sono sempre uniti. Spes-
so per Matteo la malattia è causata dalla colpa.
Cosı̀ non basta che venga guarito il sintomo
della malattia, deve anche essere perdonata la
colpa che sta alla base della malattia, affinché il
malato guarisca veramente e possa iniziare una
nuova vita, cosı̀ come richiede la volontà di
Dio. Gesù vuole ricreare l’uomo nella sua inte-
rezza. Il perdono serve alla guarigione. Mentre
Matteo vede nella malattia e nel peccato due
aspetti tra loro collegati, Giovanni rifiuta questa
interpretazione. Le due visioni contengono
qualcosa di vero. Non si può ricercare la colpa
in ogni malattia. Altrimenti a ogni malato si tra-
smetterebbe, oltre alla sua malattia, anche una
coscienza sporca. Talvolta però le nostre ferite
non guariscono perché noi non riusciamo a
perdonare a noi stessi, oppure perché non riu-
sciamo a perdonare al nostro «feritore».

Gesù si rivolge invece proprio ai peccatori e
mangia con loro. A chi gli muove delle critiche
risponde: «Andate e imparate che cosa signifi-
chi: Misericordia io voglio e non sacrificio. In-
fatti non sono venuto a chiamare i giusti, ma i
peccatori» (Mt 9,13). Il perdono che Gesù assi-
cura agli uomini trova il suo compimento nella
sua morte in croce. In quell’occasione egli per-
dona anche quelli che lo hanno messo in croce.
Se Gesù perdona anche chi lo ha messo a mor-
te, allora possiamo essere certi che ci perdona
ogni nostra colpa, per quanto grave possa es-
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sere, se lo preghiamo di farlo. Dio non ci per-
dona solo perché Gesù è morto per noi, non è
cosı̀. Sarebbe un Dio tremendo, se avesse biso-
gno del sacrificio del proprio figlio per poter
perdonare. Dio è sempre colui che perdona.
Ma la questione è come possiamo credere al
perdono di Dio. La croce è la manifestazione
più chiara del perdono. Ci vuole comunicare
nel profondo del nostro cuore che Dio è il Dio
che perdona e che non esiste peccato che egli
non possa e non voglia perdonare.

. Il perdono libera

L’evangelista Luca interpreta in modo diver-
so il rapporto tra il perdono e la croce di Cristo.
La croce non trasmette il perdono, ma è sulla
croce che Gesù in persona fornisce l’esempio
più evidente di perdono. Quando è sulla croce
egli prega per quelli che lo hanno crocifisso:
«Padre, perdonali perché non sanno quello
che fanno» (Lc 23,34). Gesù ci ha cosı̀ lasciato
un testamento del suo amore che perdona af-
finché anche noi possiamo agire come lui. Il
suo comportamento è esemplare. Infatti per
Luca Gesù è la guida della nostra fede e con il
suo comportamento ci precede, affinché noi lo
imitiamo. La preghiera di Gesù ci mostra come
anche noi possiamo e dobbiamo perdonare
agli altri senza che il perdono diventi per noi
un compito insormontabile. In questa preghie-
ra troviamo l’elemento chiave che permette
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anche a noi di perdonare. Quando pregando
diciamo: «Padre, perdonali perché non sanno
quello che fanno», non soddisfiamo una richie-
sta che si spinge al di là della nostra volontà.
Questa preghiera è piuttosto un modo per ri-
volgerci al Padre e in lui trovare il nostro vero
fondamento. E al contempo la preghiera ci li-
bera dal potere degli uomini. Crea una certa
distanza nei confronti degli uomini e allo stesso
tempo ci aiuta a comprendere il loro compor-
tamento. Anche se le persone ci feriscono,
spesso non sanno quello che fanno. Ci ferisco-
no perché loro stesse sono ferite, perché si
sentono inferiori e riescono a mostrare il loro
potere soltanto facendoci del male. Ma in real-
tà fanno del male a loro stesse. Se prego usan-
do le parole pronunciate da Gesù sulla croce,
«Padre, perdonali perché non sanno quello
che fanno», non sono costretto a dimenticare
la mia rabbia, ma posso invece perdonare per-
ché nell’altro non vedo più il mio nemico, bensı̀
una persona ferita. Non do il mio perdono
spinto dalla debolezza o da uno spirito di adat-
tamento, ma al contrario sostenuto dalla forza
e dalla libertà. Se non perdono, l’altro continua
ad avermi in suo potere. È lui che decide i miei
pensieri e sentimenti. Il perdono mi libera dal
controllo che l’altro esercita su di me. L’altro
non è più il mio rivale, ma una persona ferita e
accecata che non può agire altrimenti. Anche
se mi uccide, non ha potere su di me. Questo è
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quanto Gesù ha vissuto sulla croce. Egli resta
colui che si è donato al Padre. All’esterno gli
uomini possono sfogare la loro cattiveria su di
lui. Ma la loro cattiveria non lo raggiunge per-
ché egli prega per loro e nella preghiera com-
prende il loro accecamento e la loro ignoranza.
Negli Atti degli apostoli Luca ha descritto il mo-
do in cui gli apostoli si comportano seguendo
Gesù. Il diacono Stefano, morendo, pronuncia
le stesse parole di Gesù. Quando gli ebrei lo la-
pidano, egli prega cosı̀: «‘‘Signore Gesù, acco-
gli il mio spirito’’. Poi piegò le ginocchia e gridò
forte: ‘‘Signore, non imputar loro questo pec-
cato!’’. Detto questo, morı̀» (At 7,59-60).

Matteo ha descritto il perdono come l’ele-
mento centrale della comunità cristiana, come
si nota chiaramente nella sua formulazione del
Padre nostro. In esso l’autenticità della nostra
preghiera viene subordinata alla nostra dispo-
nibilità a perdonarci a vicenda. «Rimetti a noi i
nostri debiti come noi li rimettiamo ai nostri de-
bitori [...]. Se voi infatti perdonerete agli uomini
le loro colpe, il Padre vostro celeste perdonerà
anche a voi; ma se voi non perdonerete agli
uomini, neppure il Padre vostro perdonerà le
vostre colpe» (Mt 6,12.14-15). Non possiamo
pregare come ci ha insegnato Gesù se non sia-
mo disposti a perdonarci a vicenda le nostre
colpe quotidiane. Per Matteo questo atteggia-
mento è anche la base dell’ordine della comu-
nità cosı̀ come viene da lui concepito. Per lui

17



era importante che la comunità cristiana potes-
se vivere unita nello spirito di Gesù. Nel diciot-
tesimo capitolo riunisce alcune singole parole
di Gesù in un vero e proprio discorso che af-
fronta il tema della vita nella comunità cristia-
na. Pietro ritiene di aver compreso bene Gesù,
quando egli è disposto ad accordare il perdono
sette volte, a differenza delle due o tre volte dei
suoi fratelli giudei. Tuttavia Gesù non pone li-
miti al perdono. «Non fino a sette, ma fino a
settanta volte sette» (Mt 18,22) dobbiamo per-
donare. Il numero settantasette volte o, come è
stato interpretato da altri esegeti, settanta volte
sette, indica un numero infinito. Il cristiano de-
ve essere disposto a ricominciare sempre di
nuovo a perdonare perché anche Dio ogni
giorno lo perdona di nuovo.

. Perdono senza confini

Matteo giustifica l’invito a perdonare senza
confini con la parabola del servo scaltro. C’è
un servo, probabilmente il governatore di un
re, il quale deve al re diecimila talenti. Si tratta
di una somma esorbitante che corrisponde og-
gi a circa quaranta miliardi di lire. Tutte le en-
trate fiscali della Galilea e della Perea ammon-
tavano soltanto a duecento talenti. Re Erode
aveva entrate annue pari a novecento talenti.
È quindi una somma che al debitore risulta im-
possibile restituire. Diecimila talenti rappresen-
tano il numero più grande che a quei tempi ci si

18



potesse immaginare. E il re condona questa
somma smisurata al servo. Quando Gesù narra
di questo atto di perdono cosı̀ generoso, chi lo
ascolta si aspetta che il funzionario, colmo di
riconoscenza, si comporti con la stessa miseri-
cordia anche con gli altri. Ma non è cosı̀: non
appena incontra un altro servo che gli deve la
somma irrisoria di cento denari, corrispondenti
a circa ottantamila lire, si scaglia contro di lui
ignorando la sua supplica di perdono con un
atteggiamento che rivela tutta la durezza del
suo cuore. L’altro servo è addirittura disposto
a ripagargli l’intera somma. Tenendo presente
la scarsa entità del debito, è un’intenzione cer-
tamente realistica, mentre il governatore sape-
va benissimo che non sarebbe mai e poi mai
riuscito a restituire la somma che doveva al re.
Tuttavia, invece di cancellargli questo debito
modesto, il governatore fa gettare il servo in
carcere. In quei tempi il cosiddetto «carcere
per debiti» era una prassi consueta. L’incarce-
rato doveva ripagare il debito con il lavoro op-
pure doveva essere affrancato dai parenti. Gli
altri servi sono adirati e delusi per il comporta-
mento di quest’uomo, al quale è stato invece
condonato un debito cosı̀ ingente. Colmi di do-
lore, essi riferiscono l’accaduto al loro padro-
ne, che non ha più alcuna pietà per il suo ser-
vo, anzi lo rimprovera dicendogli: «Servo mal-
vagio, io ti ho condonato tutto il debito perché
mi hai pregato. Non dovevi forse anche tu aver
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pietà del tuo compagno, cosı̀ come io ho avuto
pietà di te?» (Mt 1,32-33). Perdonarci a vicen-
da non è dover compiere una prestazione ec-
cessiva, che Gesù ci domanda, ma è invece
espressione della riconoscenza per il perdono
infinito che riceviamo da Dio. In questa para-
bola Gesù doveva mettere a confronto in modo
cosı̀ chiaro il debito infinito che abbiamo nei
confronti di Dio e quel poco di cui noi siamo
debitori gli uni verso gli altri per mostrarci che
non vi è motivo per non perdonarci a vicenda.
Non potremo mai rifondere a Dio ciò che gli
dobbiamo. Giorno dopo giorno diventiamo de-
bitori nei confronti di Dio. Ci ribelliamo a lui, lo
dimentichiamo e ci rivolgiamo ad altri dèi: il de-
naro, la fama, la carriera. E nonostante tutto
Dio non ci abbandona. Chi vive il perdono di
Dio con il cuore non può non perdonare chi lo
ha ferito. Il perdono non è per lui una richiesta
da adempiere per obbligo, ma una risposta al
perdono vissuto in prima persona.

Secondo Matteo il perdono è l’espressione
concreta di una comunità umana e cristiana.
Senza perdono si ha soltanto un atteggiamento
di calcolo reciproco, si ha un circolo vizioso di
vendetta e risposta alla vendetta. Cosı̀ anche la
Lettera ai colossesi interpreta il perdono come
il fondamento della comunità cristiana: «Sop-
portandovi a vicenda e perdonandovi scambie-
volmente, se qualcuno abbia di che lamentarsi
nei riguardi degli altri. Come il Signore vi ha
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perdonato, cosı̀ fate anche voi» (Col 3,13). Il
perdono che i cristiani hanno ricevuto da Cri-
sto deve plasmare anche la loro vita in comu-
ne. Soltanto in questo modo possono amarsi
come Cristo li ha amati: «Al di sopra di tutto
poi vi sia la carità, che è il vincolo della perfe-
zione» (Col 3,14). L’amore unisce in noi le di-
verse parti, facendo di noi persone che posso-
no accettare completamente se stesse. E colle-
ga i gruppi in contrasto all’interno di una
comunità portandoli all’unità. Non esiste amo-
re senza perdono. E non può esistere una co-
munità se i suoi componenti non sono sempre
disposti a perdonarsi vicendevolmente. Questo
vale per la coppia sposata cosı̀ come per la co-
munità monastica e parrocchiale. Riusciamo a
vivere nella comunità soltanto perché ricevia-
mo continuamente perdono. Il nostro contribu-
to alla costruzione della comunità consiste nel-
l’essere pronti a perdonare in prima persona.

Lasciatevi riconciliare con Dio

Il messaggio della riconciliazione è al centro
della teologia paolina. Con riconciliazione Pao-
lo indica l’atteggiamento di Dio nei nostri con-
fronti. Nel figlio suo, Gesù Cristo, Dio ristabili-
sce la comunità che noi con il nostro allontana-
mento abbiamo fatto venire meno. È Dio che
agisce. Si avvicina a noi nel suo figlio Gesù Cri-
sto affinché noi possiamo essere di nuovo in
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grado di avvicinarci a lui e di vivere la comunità
con lui. Tuttavia, la riconciliazione non si limita
a ricostituire in modo puramente esteriore la
comunità con noi: nella riconciliazione Dio tra-
sforma e rinnova l’uomo nella sua totalità. San
Paolo ce lo dimostra nel famoso brano della se-
conda Lettera ai corinzi: «Quindi se uno è in
Cristo, è una creatura nuova; le cose vecchie
sono passate, ecco, ne sono nate di nuove.
Tutto questo però viene da Dio, che ci ha ri-
conciliati con sé mediante Cristo e ha affidato
a noi il ministero della riconciliazione» (2Cor
5,17-18). Con la riconciliazione proveniente
da Dio siamo diventati creature nuove. Non
siamo più uomini deboli e senza Dio: grazie al-
l’amore di Dio siamo invece diventati esseri
nuovi. Attraverso la riconciliazione «l’amore di
Dio è divenuto per noi una realtà presente ed
efficace, mentre prima vivevamo solo di noi
stessi perché eravamo svuotati di questo amo-
re» (Büchtel, p. 256). In Rm 5,5 si legge: «L’a-
more di Dio è stato riversato nei nostri cuori
per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato da-
to». La riconciliazione ci trasforma in uomini
nuovi che grazie allo Spirito Santo hanno la
possibilità di amare come Dio.

L’espressione migliore che san Paolo usa
per esprimere la redenzione operata da Gesù
Cristo e dalla sua morte in croce è costituita
dalla parola «riconciliazione», nella quale l’ini-
ziativa parte da Dio, ma nello stesso tempo,
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l’uomo, prigioniero di se stesso e della propria
colpa, è invitato ad accettare l’offerta divina di
amore e a riconciliarsi con Dio. Dio non ha bi-
sogno di riconciliarsi con l’uomo. Infatti egli è
sempre il Dio che ama e che propone la ricon-
ciliazione. Non è stato Dio ad allontanarsi dal-
l’uomo: è stato invece l’uomo ad allontanarsi
da Dio. Nella morte di Gesù, Dio ha invitato
gli uomini ad abbandonare il loro distacco e il
loro isolamento e a rivolgersi di nuovo all’amo-
re e quindi anche alla vita, guardando all’amore
infinito di Dio, reso visibile sulla croce. È cosı̀
che san Paolo descrive la situazione in 2Cor
5,19-20: «È stato Dio infatti a riconciliare a sé
il mondo in Cristo, non imputando agli uomini
le loro colpe e affidando a noi la parola della
riconciliazione. Noi fungiamo quindi da amba-
sciatori per Cristo, come se Dio esortasse per
mezzo nostro. Vi supplichiamo in nome di Cri-
sto: lasciatevi riconciliare con Dio». L’invito alla
riconciliazione che Dio ha trasmesso in Cristo
deve essere annunciato a tutto il mondo trami-
te gli apostoli e la chiesa. Il messaggio cristiano
è essenzialmente servizio della riconciliazione e
annuncio della riconciliazione. È la supplica in-
sistente agli uomini: «Rinunciate alla vostra vita
senza senso, abbandonate la vostra chiusura e
il vostro accecamento e rivolgetevi a Dio, che
vi ha dimostrato il suo amore in Cristo e che
oggi vi invita a rinnovarvi grazie al suo amore».

Paolo ha interpretato il proprio ruolo come
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quello di servitore della riconciliazione. Egli im-
plora un atteggiamento di riconciliazione da
parte dei corinzi, che avevano litigato tra di lo-
ro e con lui. È nella riconciliazione che si ha la
prova se essi considerano seriamente Cristo e
il suo amore cosı̀ come è stato loro rivelato nel-
la sua morte in croce. Quello che Paolo identi-
fica come il proprio compito personale è anche
l’incarico che Gesù assegna a tutta la chiesa,
che oggi più che mai deve diffondere il messag-
gio della riconciliazione in un mondo segnato
da divisioni. La chiesa deve farlo entrare nella
vita di cosı̀ tante persone che vivono non ricon-
ciliate con se stesse e con il loro destino. La
chiesa deve annunciare questo messaggio a
molte coppie sposate che non riescono a ri-
conciliarsi e che invece si rinfacciano a vicenda
i rispettivi errori. Lo deve portare nei conflitti
sociali che oggi più che mai si contraddistin-
guono per il loro carattere di irriconciliabilità.
E lo deve diffondere negli scontri bellici tra i po-
poli, spesso dovuti a pregiudizi e a conflitti che
da generazioni dividono gli uomini.

. Il perdono inizia nei pensieri

Le parole di san Paolo sulla riconciliazione
hanno in ultima analisi le loro radici nella ri-
chiesta di Gesù di amare i nemici. Nel discorso
della montagna Gesù ci indica alcuni modi per
poter superare le divisioni presenti nella socie-
tà umana. Nelle sei antitesi ci mostra concreta-
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